INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Molte persone invitavano tempo fa a riflettere sulla situazione cecena. Il tempo ha dimostrato che non erano riflessioni inutili. Francesco
L'UNITA'
Parola di Vladimir Putin, parola di Antonio Russo

di Furio Colombo

Dunque il mondo è questo. In ogni luogo pubblico puoi diventare ostaggio di un gruppo terrorista senza volto. 

E la tua unica speranza è di essere salvato col metodo Putin. Significa strage per ragioni di Stato. Dei terroristi non si deve salvare nessuno, in modo che resti libero spazio all’interpretazione.

Diremo che erano mandati da Al Quaeda e tutti capiranno che pericoli estremi richiedono rimedi estremi. 

Quanto agli ostaggi, giochiamo al gioco del destino: chi si salva si salva e chi muore, pazienza. È un gioco completamente nuovo nel mondo democratico, se ricordate le estenuanti attese, i rinvii, i ripensamenti, le astuzie per salvare i passeggeri del Twa in mano ai terroristi dirottato sulla pista di Beirut. 

Se rivedete le immagini del blitz israeliano di Entebbe. Commandi che rischiano tutto pur di salvare vite umane e vengono celebrati e congratulati non per avere sterminato (non era la loro missione) ma per avere evitato a qualunque costo la morte degli ostaggi.

Putin si fa avanti col suo volto di ghiaccio per dire che lui è in prima fila nella lotta al terrorismo internazionale. Sarà stato notato, spero, il disagio mostrato da Bush. Nel Paese di Bush, infatti, giornali e Tv hanno buona memoria e non hanno dimenticato l’orrenda guerra cecena. Quello che è accaduto a Mosca appare più un capitolo di quella guerra (non importa quanta morte, quale morte, l’importante è stroncare la rivolta) che un nuovo episodio della guerra al terrore cominciata a New York. 

Noi italiani dovremmo saperlo, perché è italiano l’unico giornalista al mondo che abbia raccolto le prove dello sterminio realizzato dai russi in Cecenia con armi non conosciute.

Sto parlando di Antonio Russo, l’inviato di Radio Radicale, che è stato ucciso in modo barbaro, misterioso e negato. 

La sua colpa era di avere raccolto le prove dell’uso di quelle armi, tra cui, lo aveva detto e ripetuto, la sperimentazione di gas letali.

Nessuno dei sopravvissuti del teatro di Mosca (quanti saranno, alla fine?) potrà dirci più di quello che ha voluto farci sapere Putin. Nessuno sarà più in grado di spiegare perché quei terroristi sono stati così diversi da quelli di New York, di Bali, di Nairobi, di Israele, che uccidono subito, perché così poco propensi ad agire nelle molte ore che hanno preceduto l’arrivo dei reparti speciali «Alfa» e del copioso uso di gas non identificati. I componenti del commando sono stati uccisi tutti, non da raffiche o esplosioni ma a uno a uno. Gli ostaggi sono stati lasciati morire a decine come se fossero «danni collaterali». Sono stati lasciati morire negli ospedali piuttosto che rivelare la formula del possibile antidoto.

Alle spalle di Putin c’è il fantasma della guerra che non si vede, che non si deve vedere, che avviene in Cecenia e che Antonio Russo non ha potuto documentare perché lo hanno ucciso in tempo. E c’è l’altro fantasma, il sottomarino affondato e l’equipaggio perduto. O lasciato morire per non mettere in pericolo altri segreti delle armi russe. 

Di certo i cittadini di Mosca ricordano in queste ore il calvario delle famiglie dei marinai del sottomarino, abbandonate a se stesse senza notizie. Anche a Mosca nessuno dice, nessuno assiste, nessuno risponde, nessuno spiega, nessuno rintraccia i sopravvissuti o ti dice quanti sono, e dove sono. Solo poche persone risultano davvero vive, davvero tornate a casa. E nessuno dei racconti disponibili coincide con il racconto di un altro o lo conferma. Manca anche una versione ufficiale del governo non solo sul gas ma anche sui tempi, sui modi, sulla inevitabilità di quel che è avvenuto. Solo una delle tante vittime risulta uccisa da arma da fuoco. Arma da fuoco di chi? 

Neppure questo sappiamo. Resta la strage, la parola di Putin. E il ricordo di ciò che Antonio Russo stava per dire.

(Ottobre 2002) 

